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«Per fare un albero di Natale 
ci vogliono tre cose: 
gli ornamenti, l’albero 
e la fede nel futuro».

(Proverbio armeno)

IL SIGNORE CONCEDA 
A TUTTI GLI AMICI E I LETTORI
DI VIVERE LE CELEBRAZIONI NATALIZIE, 
NON FERMANDOSI ALLE ESTERIORITÀ,
MA RINNOVANDO LA FEDE E LA SPERANZA
NEL NOSTRO REDENTORE CHE VIENE
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Editoriale

NATALE

Il racconto della nascita di Gesù ha parole molto semplici, e 2000 anni di tempo 
non sono riusciti a scalfirne l’incanto. Il Vangelo della notte di Natale è un vangelo 
che conosciamo fin da piccoli, dall’infanzia e che appartiene al segreto delle nostre 

emozioni più care, per cui credo che forse non sarebbe necessario commentarlo, tanto 
da solo parla al nostro cuore.

Oggi Dio si fa carne, si fa uomo, si fa umanità. Nella notte di Betlemme, Dio si 
inchina su tutti noi e si fa piccolo e bisognoso dell’amore umano. Non c’è niente 
di più sublime, di più grande di questo: con la nascita di Gesù Cristo, Dio si china, 
discende, si rende dipendente.



2

MonteFano

Il racconto del Natale che ascoltiamo 
dall'evangelista Luca, ci dice dei pastori, 
persone di condizione molto bassa a cui 
Gesù si fa conoscere. Erano gente disprez-
zata, che nei campi intorno a Betlemme, 
facevano la guardia agli animali. Il Vangelo 
ha detto che i pastori vegliavano. Questa 
parola, questo verbo significa forse più 
del semplice essere svegli. Erano persone 
veramente vigilanti, nelle quali il senso di 
Dio e della sua vicinanza era vivo. Erano 
persone in attesa di Dio e non si rassegna-
vano che lui fosse lontano, fosse assente 
dalla loro vita di ogni giorno.
Solo a chi veglia, a chi ha il cuore teso, 
rivolto a Dio, può essere dato, donato il 
Vangelo di questa notte: è nato per voi 
il Salvatore. Solo il cuore che veglia, che 
aspetta, è capace di credere al Vangelo di 
Gesù Cristo. Solo un cuore così può avere 
il coraggio di incamminarsi per trovare Dio 
nelle condizioni di un bambino nella stalla.

Come ai pastori, que-
sta notte l’angelo del 
Natale appare anche 
a noi per dirci: «Non 
temete. Non abbiate 
paura!». Qualcuno 
potrebbe ribattere, 
ma come non temere? 
Come non avere pau-
ra? Sempre l’angelo 
del Natale torna a 
dirci di non avere 
paura e aggiunge 
anche il motivo: «Vi 
annuncio una grande 
gioia che sarà di tutto 
il popolo. Oggi vi è 
nato un salvatore, che 
è il Cristo Signore».

Il Vangelo di Natale è tutto qui. Quel 
bambino che nasce è il nostro Salvatore. 
È Dio venuto ad abitare in mezzo a noi. 
E chi può avere paura di un bambino? 
È debole e piange come piangono tutti 
i bambini, eppure è colui che libera il 
mondo dal male, è colui che ci dona la 
felicità e la pace.

E quel bambino è una grande gioia che 
sarà di tutto il popolo. Il Natale è per noi, 
ma non solo per noi, non solo per qual-
cuno. Non è neppure solo per i cristiani. 
Il Natale è per tutti gli uomini, è per il 
mondo intero. Gesù nasce per amare tutti 
e in particolare per i deboli e i più poveri.
Il Figlio di Dio è venuto per amarci. È 
questa la nostra gioia e tutti devono 
gustarla, i vicini e i lontani, i buoni e i 
cattivi, i sani e i malati, i piccoli e i grandi, 
i giusti e i peccatori.
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d. Vincenzo Bracci

In questo Natale, tutti 
dobbiamo essere felici, 
perché Gesù è venuto 
per amarci, per proteg-
gerci, per non lasciarci 
più. Sì, Gesù nasce e 
non ci abbandonerà. 
Quante volte siamo ab-
bandonati, ci sentiamo 
soli anche in mezzo a 
tanta gente. E per tanti 
di noi è rara anche la 
felicità. 

Forse dalla vita abbiamo 
qualche soddisfazione, o 
qualche piacere: ma la 
felicità è la gioia? Avere 
il cuore pieno di gioia è cosa rara, anzi 
rarissima. La vita è diventata più difficile 
e molto dura. La vita di tutti i giorni ci 
ha disabituati alla gioia vera, quella del 
cuore, dello spirito.
Ma viene Natale e il suo angelo ci dice: 
«Vi annuncio una grande gioia». È la gioia 
che Gesù è venuto per restare con noi per 
sempre. È vero, è facile non accorgersene, 
tanto più che ci stiamo abituando a cercare 
la gioia dove non c’è, nell’amore per noi 
stessi, nel preoccuparci solo delle nostre 
cose, pensando ai nostri problemi e basta.

È accaduto così anche a Betlemme quella 
notte. Tutti erano presi da se stessi, che 
nessuno si è accorto che veniva il Messia. 
Tuttavia Gesù non se ne va, non torna nel 
suo cielo. No. Dio è qui. Si è incarnato 
2000 anni fa, si è donato, è cresciuto, ha 
annunciato il Vangelo, la buona notizia, il 
lieto annuncio, è morto per noi perdonan-
do, è risorto e vive per sempre.

Un particolare del presepio di fra Giuseppe Pedica nel monastero San Silvestro

Il mondo è già salvo, anche se non lo sa. 
Io sono già salvo, ma non me ne accorgo. 
Sono preso, indaffarato, distratto, molti 
hanno dimenticato che Dio è un bambino 
che si dona, che si consegna. Dio ci ha 
salvati, ci lasceremo salvare? Dio è qui, 
donato, consegnato alla nostra indifferenza.
Ed è qui soprattutto per i pastori di sempre: 
quelli che vivono il Natale con un groppo in 
gola, quelli che per la prima volta saranno 
soli a vivere il Natale, non hanno né calore, 
né regali, né festa, né speranza, né fede. 
Per voi è nato il Salvatore.

Questo bambino ci indica che Dio ha voluto 
scegliere l’ultimo posto, per poter accogliere 
quelli che pensano di aver toccato il fondo. 

Di cuore a ognuno di voi, a tutti voi, ai 
vostri cari Buon Natale!
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GUIDATI dalla Parola di Dio

Sete di Dio e Alleanza (II)
I Salmi 42-43 sono l’efficace analisi dello 

stato d’animo di un pio israelita nella 
morsa della prova. La prova consiste 

nella lontananza di Dio ed essa lo lascia 
in una situazione di grave sofferenza che 
la Scrittura rende con uno dei simboli più 
efficaci, quello della sete. Ma abbiamo an-
che visto che qualcosa si sta già muovendo 
nella situazione personale dell’orante, 
pur se gli interrogativi dolorosi affiorano 
ancora sulle sue labbra (Sal 42,10) e le 
sue ossa sembrano infrangersi ancora 
sotto il sarcasmo degli empi (v. 11; cf. v. 
4b). Ormai, però, la forza della fede nel 
Dio dell’alleanza comincia a trasformare 
il salmista da uomo ripiegato su se stesso 
a energico, sebbene solitario, combattente. 
Il ritornello del v. 12 esprime la speranza 
e la voglia di rivincita. Nella nostra let-
tura, pertanto, diamo particolare valore 
all’incrollabile fiducia del salmista espressa 
nel v. 9 che rappresenta il momento di 
svolta nella lamentazione: la nostalgica 
rievocazione della liturgia del tempio (v. 
5) poteva far pensare a un Dio lontano, a 
relazioni con Lui ormai dissolte, ed invece 
proprio nel momento del massimo pericolo 
si svela l’identità dell’orante sempre pro-
teso con slancio di fede e di amore verso 
il suo Dio: Dio «mi dona la sua grazia», 
e pertanto a Lui l’orante continuamente 
innalza la preghiera e il canto. Questo vivo 
contatto abituale con Dio fa penetrare 
l’orante nella vera natura di Dio: Egli è 
il «Dio vivente», cioè colui che è Vita e 
continuamente comunica vita!
Questa svolta è ben evidente nella terza 
parte (Sal 43), tutta disseminata di cer-
tezze. Gli imperativi insistenti di 43,1.3 
(«giudicami, difendi, liberami, manda, mi 

guidino, mi portino») e gli impetuosi in-
terrogativi del v. 2 («perché?... perché?...»), 
tipica componente della finale di ogni 
lamentazione, concretizzano la ritrovata 
baldanza dell’orante. Ormai lo scenario 
di un esilio sconfortante, le acque ostili 
e i nemici sghignazzanti…: tutto è dietro 
le spalle. All’orizzonte si profila il «monte 
santo» di Sion con le tende del tempio (i 
padiglioni del v. 3b), verso il quale la «luce» 
di un Dio amico e la sua «verità» (‘emet), 
sinonimo qui di hesed (v. 3a), saranno 
infallibili guide (stessa immagine nel Sal 
23,6). Constatando gli aiuti che Dio gli 
appresta, un grido esultante esce dal petto 
dell’esule (ricordiamo infatti che l’orante 
è in esilio) per un futuro luminoso ormai 
certo: «Verrò all’altare di Dio, al Dio della 
mia gioia, del mio giubilo» (v. 4a: stupendo 
accumulo di titoli, come all’inizio) e «a te 
canterò con la cetra, Dio, Dio mio!» (v. 
4b: la commozione nella ripetizione del 
Nome santo!).
La splendida liturgia, evocata con nostal-
gia all’inizio (v. 5) riavrà certissimamente 
(questa la forza dei verbi al futuro) un 
protagonista che la renderà più piena me-
diante la sua risonante partecipazione (cf. 
menzione della cetra al v. 4c). Il ritornello 
(v. 5) diviene ora una chiusa fragorosa ed 
impetuosa: l’orante, ancora in esilio, è già 
lì, davanti a Dio, tutto sollecito a recu-
perare il tempo ingiustamente sottrattogli 
per la lode di quel Dio che ormai non è 
più lontano. 

Il Sal 42-43, così, può qualificarsi anche 
come canto di pellegrinaggio e di fiducia 
(termina infatti con la stessa luminosa pro-
spettiva del Sal 23, il canto di fiducia per 



5

MonteFano

d. Gino Fattorini

eccellenza) e come insuperabile modello 
di insaziabile esperienza di Dio condotta 
avanti a maniera umana (questa la sua 
grande lezione!).
Ma noi possiamo continuare la riflessione 
chiedendoci da quale motivo sia animato 
un desiderio così intenso. La risposta è 
ovvia: il culto del tempio. Ma non sem-
plicemente: l’oggetto dell’ardente slancio 
dell’orante è piuttosto il Volto di Dio, la 
sua divina Persona (gli aggettivi possessivi 
che abbondano nella composizione ce lo 
ricordano). Il tempio infatti non è fine a 
se stesso. Se ne ammira, sì, la bellezza 
e la maestosità, ma soprattutto lo si 
esalta come il luogo della presenza della 
Maestà divina: siamo certo ben lontani 
dalla concretezza della presenza di Dio nel 
Nuovo Testamento, che risplende nel volto 
luminoso di Gesù (fra i tanti luoghi si può 
fare riferimento a Mc 9,2-14). Ma quale 
senso, nel nostro Salmo, della prossimità 
di Dio a chi entra nel tempio soltanto per 
cercare Lui, fonte di vita e di gioia! E se 
Dio si adora nel tempio da Lui scelto, ad 
esso l’orante anela con tutto se stesso.
Il Salmo 42-43 è preziosa testimonianza 
dell’evoluta religiosità dell’Israele postesi-
lico: la sua datazione è in verità alquanto 
controversa. I secoli più recenti dell’Antico 
Testamento sembrano, però, l’epoca più 
adatta per la sua composizione. Lo spic-
cato senso religioso e l’insistita comunione 
con il Dio che placa la sete dell’orante 
sembrano favorire una data piuttosto bas-
sa. Infatti i secoli dal quinto in giù verso 
l’epoca neotestamentaria, relativamente 
poveri di eventi storici, sono invece ricchi 
oltre modo di una spiritualità illuminata 
e vivace, testimoniata dalla stragrande 
quantità di Salmi e dai vari libri sapien-
ziali. Il popolo di Dio infatti, nel periodo 
che scaturisce dalla dolorosa esperienza 
dell’esilio in Babilonia, non cessa di ri-

farsi alle 
sue ab-
bondanti 
fonti che 
gli per-
mettono 
di per-
c e p i r e , 
finalmente con immediatezza, la solleci-
tudine paterna di Dio e si vede confortato 
ad una risposta adeguata: quanto infatti 
esprime della sua interiorità il pellegrino 
del nostro salmo, può essere considerato 
come una sintesi del migliore Israele che 
si va formando. 

Di questo Salmo è bello accennare 
all’attualizzazione neotestamentaria, che 
mi sembra particolarmente ricca. Il Dio 
vivente, oggetto dell’anelito dell’orante, 
si concretizza in Cristo, acqua viva che 
zampilla per la vita eterna (cf. Gv 7,37-
39) e nuovo tempio (cf. Gv 2,19.21) per 
la lode piena del Padre (cf. Gv 4,24). Egli 
solo è “via” a questo tempio, perché Egli 
stesso ha vissuto nell’anelito del Padre, 
come il grido finale: «Ho sete!» (Gv 19,28) 
efficacemente dimostra. La Chiesa, tramite 
lo Spirito promesso (cf. Gv 7,39), si fa 
istillare da Lui questa sete (vedi il grido: 
“Vieni, Signore Gesù!» in Ap 22,17.20), con 
Lui vive l’esilio dalla Patria (cf. Lc 12,49-
50) e in Lui placa l’insaziabile anelito 
alla definitiva comunione (cf. Gv 19,34: 
fianco aperto). 
Così, per il singolo come per la comunità, 
il Sal 42-43 costituisce uno dei massimi 
paradigmi del pellegrinare «fra le perse-
cuzioni del mondo e le consolazioni di 
Dio» (LG 9). 
Possiamo forse desiderare qualcosa di più 
efficace per formulare la vera sete che ci 
fa anelare a Dio?
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Il 7 ottobre 2017 si è svolta a Monte-
pulciano, nella Fortezza Poliziana, una 
Giornata di Studi dal titolo: I Monaci 

Silvestrini e la Toscana fra XIII e XVII secolo. 
L’evento è stato organizzato dall’«Isti-
tuto per la valorizzazione delle Abbazie 

storiche della Toscana», soprattutto per 
l’impegno e la tenacia del suo presidente 
avv. Paolo Tiezzi Maestri, incoraggiato da 
mons. Stefano Manetti, vescovo di Mon-
tepulciano-Chiusi-Pienza, con il patrocinio 
del Comune e della Regione Toscana e 
con l’appoggio e il sostegno di vari enti 
culturali della zona.
Il Convegno ha avuto una vasta risonan-
za e ha visto la partecipazione di molti, 
soprattutto cultori di storia monastica e 
di storia locale e la presenza dell'abate 
generale e di un buon gruppo di monaci 
silvestrini dai monasteri italiani.

PER I 750 ANNI del s. Padre Silvestro

La giornata di studi a Montepulciano

Ricorrendo il 750° della morte del santo padre Silvestro la Congregazione Silvestrina ha com-
memorato l’evento con un grande Convegno internazionale nei giorni 1-3 giugno 2017 (vedi 
Montefano 2017/2, pp. 1-7).
Come corollario e in rapporto a tale Convegno si sono tenute altre iniziative, tutte volte a ricor-
dare la figura di s. Silvestro e la presenza dei monaci Silvestrini lungo la storia.
Ne diamo un breve resoconto in queste pagine.

Per i saluti delle autorità si sono avvicen-
dati: il sindaco di Montepulciano Andrea 
Rossi; l’assessore alla Cultura Franco 
Rossi; il vescovo mons. Stefano Manetti; 
l’abate generale della Congregazione Be-
nedettina Silvestrina d. Michael Kelly; il 

priore del monastero S. Silvestro 
d. Vincenzo Bracci; l’avv. Paolo 
Tiezzi Maestri, il presidente del 
Consiglio Regionale della Toscana 
Eugenio Giani. 
La prolusione è stata affidata al 
prof. Francesco Salvestrini, che 
fungeva anche da moderatore del 
Convegno e ha fatto notare con 
simpatica ironia che il suo cogno-
me deriva probabilmente proprio 
dai monaci silvestrini, perché 
in Toscana man mano la loro 
denominazione da “silvestrini” 
si è trasformata in “salvestrini”. 
Egli ha parlato del monachesimo 
benedettino nel tardo medioevo 

italiano, in cui si è inserita l’espe-
rienza di s. Silvestro, rilevando lo specifico 

carisma del 
Guzzolini e 
alcune pecu-
liarità rispet-
to allo stile 
delle abbazie 
benedettine 
del suo tem-
po.
La prof.ssa 
Isabella Ga-
gl iard i  ha 
ricordato la 
fondazione 

La presentazione del Convegno da parte di Paolo Tiezzi Maestri

Il saluto del vescovo Manetti
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silvestrina di S. Marco di Firenze (1299) 
al tempo del IV priore generale Andrea 
di Giacomo e poi tutta la vicenda della 
cacciata dai monaci nel 1436, e la loro 
sostituzione con i frati domenicani con 
l’appoggio di Cosimo de' Medici.
Dopo il ricordo della presenza silvestrina 
a Firenze, sono stati ricordati gli inse-
diamenti a Santo Spirito di Siena e a 
Chiusi, con gli interventi del prof. Michele 
Pellegrini e del dott. Giovanni Mignoni.

Nella sessione pomeridiana ha preso la 
parola il dott. Francesco Sebastianelli, no-
stro ex-alunno e appassionato ricercatore 
delle tracce silvestrine nel Senese, il quale 
con dovizia di documenti ha trattato della 
presenza dei nostri monaci a Montepul-
ciano, Petroio e san Lorenzo di Percenna. 
Quindi è toccato al nostro archivista d. 
Ugo Paoli, il quale, dopo aver presenta-
to velocemente la figura e l’opera di s. 
Silvestro attraverso anche le immagini, 
ha ricordato la vicenda dell’unione tra 
Silvestrini e Vallombrosani (1662-1667). 
Quindi il prof. Raffaele Argenziano ha 
mostrato le immagini degli affreschi 
nell'ex-oratorio silvestrino di San Giovanni 
Battista a Montepulciano. 
Infine il prof. Riccardo Pizzinelli, della 
Società Storica Poliziana, ha parlato della 
presenza silvestrina a Montepulciano.

Dopo una breve tavola rotonda conclusiva, 
c’è stata la degna chiusura di una giornata 
memoranda nel duomo di Montelpulciano 
con la concelebrazione presieduta dal 
vescovo Stefano Manetti, che nell’omelia 
ha sottolineato come i Santi hanno un 
messaggio spirituale perenne che sta a noi 
cogliere e riattuare nella nostra situazione 
di oggi.

Che dire? Come “ricaduta” di un Convegno 
storico potremmo concludere: Il coraggio 
dei monaci di San Silvestro. I nostri con-
fratelli più volte hanno subìto e accettato 
pesanti e ingiustificate imposizioni dall’alto 
mentre godevano della stima, sempre la più 
sincera, della popolazione che beneficiava 
della loro testimonianza e del loro zelo. 
Forse oggi ci vengono richieste le stesse 
virtù, la stessa fiducia che ha fatto sì 
che l’opera di Silvestro potesse giungere 
fino a noi.

Da sinistra: Francesco Salvestrini, Francesco Sebastianelli, 
d. Ugo Paoli

La concelebrazione conclusiva nel duomo di Montepulciano
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Come ideale collegamento con il Convegno 
del 7 ottobre, quasi gemellaggio spiritua-
le tra i monaci silvestrini e la diocesi di 
Montepulciano-Chiusi-Pienza, martedì 28 
novembre 2017 il vescovo mons. Stefano 
Manetti  è venuto in pellegrinaggio alla 
tomba di s. Silvestro con un gruppo di suoi 
sacerdoti. Dopo una visita al monastero, 

compresi biblioteca e archivio, hanno ce-
lebrato l’eucaristia sull’altare sotto cui si 
conservano le spoglie del Santo e hanno 
pranzato con noi al refettorio dei monaci.
Al termine il p. priore ha ringraziato di 
nuovo il vescovo per il recente Convegno, 
per il suo interessamento alla figura e 
all’opera del nostro santo Padre.

Conferenze sul santo Fondatore

Giovedì 12 ottobre nella sala Pilati della 
Biblioteca Multimediale “Romualdo Sassi” di 
Fabriano, d. Ugo Paoli ha tenuto una confe-
renza sulla Presenza monastica a Fabriano e 
nel suo territorio, rilevando come tale presen-
za sia sempre stata consistente e significativa. 
Già nel secolo XII, allorché il nucleo demico 
fabrianese - articolato nei castelli vetus e 
novum sulla riva destra del fiume Castellano 
(oggi Giano) - risulta ancora modesto, sono 
presenti nel territorio le abbazie di San Bia-
gio in Caprile presso Campodonico, di Santa 
Maria d’Appennino presso Cancelli, di Valdicastro presso Poggio San Romualdo, di San 
Vittore delle Chiuse e il priorato di San Cassiano in Valbagnola. Questi centri monastici, 
con le numerose chiese dipendenti (se ne contavano oltre 140 nel contado fabrianese), 
mantengono viva la fede religiosa tra le popolazioni rurali e nel contempo sono ga-
ranzia di stabilità e di pace sociale. Nel secolo XIII le abbazie, divenute nel frattempo 
anche centri di potere politico ed economico, entrano in rapporto di conflittualità con 
Fabriano, che sta promuovendo una politica di espansione e di incremento demogra-
fico. Inoltre la società fabrianese risulta pervasa da intensi fermenti di rinnovamento 
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✻ ✻ ✻

Sabato 21 ottobre 2017 presso l’Hotel 
Janus di Fabriano d. Ugo Paoli ha parlato 
di San Silvestro abate e dell’attualità del 
suo messaggio ai soci del Lions Club, su 
invito del Presidente Paolo Giantomassi. D. 
Ugo ha illustrato la figura del Santo, nato 
a Osimo nelle Marche nel 1117 e morto 
nell’eremo di Montefano nel 1267. San 
Silvestro ha saputo conferire nuova linfa al 
vecchio tronco benedettino, riproponendo i 
valori perenni del monachesimo: preghiera, 
silenzio, solitudine, umiltà, povertà, lavoro. 
In particolare egli, facendo proprio l’ide-
ale pauperistico di s. Francesco, riuscì a 
rendere nuovamente i monasteri centri di 
ricchezza spirituale e a far riacquistare al 

monachesimo la missione di testimonianza 
della universale chiamata alla santità. La 
sfida degli eredi spirituali di s. Silvestro è 
quella di rendere attuale il messaggio del 
Fondatore nella nostra società pluralista 
e multiculturale, «per poter costruire un 
futuro ricco di frutti di vita e di sapien-
za, nella civiltà dell’unità e dell’amore» 
(dall’esortazione apostolica Ecclesia in 
Europa di San Giovanni Paolo II del 28 
gugno 2003).

Hanno accompagnato d. Ugo alla convi-
viale del Lions il priore d. Vincenzo e il 
vicepriore d. Lorenzo.

religioso, dovuti in gran parte alla 
diffusione del francescanesimo. E 
l'istituto religioso benedettino, an-
corato ad un monachesimo di tipo 
piuttosto feudale, si trova imprepa-
rato a svolgere il ruolo del passato 
nel tessuto della vita della Chiesa 
e della società. Le antiche abbazie, 
fagocitate dalla emergente realtà 
comunale, iniziano un irreversibile 
cammino di decadenza. Spetta allora 
a San Silvestro Abate riformare il 
monachesimo locale, reinterpretando 
la Regola di San Benedetto in forme 
nuove, rispondenti alle esigenze della 
società comunale.
Un primato che Fabriano può vantare 

è quello di essere la città più benedettina del 
mondo. Fra le sue mura, infatti, annovera la 
presenza delle comunità femminili di San Luca 
e di Santa Margherita, quella dei monaci camal-
dolesi di San Biagio, ed extra moenia l’eremo 
silvestrino di Montefano.
Alla conferenza hanno partecipato il priore d. 
Vincenzo, il vicepriore d. Lorenzo, d. Irinel e il 
postulante Marco.
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Convegno a Osimo

In queste celebrazioni per il 750° della 
morte del s. padre Silvestro, è stato di 
grande importanza e di profonda soddi-
sfazione poter ricordare l’evento nella città 
natale del nostro fondatore, proprio nei 
giorni immediatamente precedenti il suo 
dies natalis, 26 novembre 1267.

Venerdì 24 novembre 2017 nella sala San 
Francesco della basilica di San Giuseppe 
da Copertino, si è tenuto un Convegno, 
organizzato dal Lions Club di Osimo 
con il patrocinio della Città di Osimo. 
La nostra comunità si è recata quasi al 
completo; presenti anche d. Leonardo e 
d. Bruno da Giulianova; tanti partecipanti, 
specialmente amici che già conoscevano 
il nostro monastero.

Ha guidato la serata la dott.ssa Giusep-
pina Santa Virgili, presidente del Lions 
Club. Dopo i suoi saluti e quelli del sin-

daco dott. Simone Pugnaloni, del padre 
guardiano dei Frati Minori Conventuali p. 
Giancarlo Corsini e del nostro priore di 

Montefano d. Vincenzo Bracci, c’è stato 
l’intervento del nostro archivista d. Ugo 
Paoli. Egli ha presentato la figura di s. 
Silvestro, citando alcuni stralci della prima 
Vita, il cui codice si conserva nel nostro 
archivio; poi ha ricordato l’opera dei suoi 

figli, elencando i vari monasteri, fino ai 
nostri giorni, proiettando immagini 
di documenti e di luoghi.
È stata poi la volta del prof. Stefano 
Papetti, storico dell’arte, il quale da 
gran competente ha presentato l’ico-
nografia di Silvestro Guzzolini lungo 
la storia, proiettandone le immagini. 
Egli ha fatto notare i diversi stili e 
i particolari che intendono dare un 
messaggio spirituale, soprattutto in 
epoche in cui per la maggior parte 
della gente la catechesi avveniva 
proprio attraverso l’arte. Egli è partito 
dal bassorilievo nella Fontana Mag-
giore di Perugia (1277-1278), il cui 
disegno è dovuto proprio al monaco 
silvestrino Bevignate da Cingoli: lì 
è rappresentato s. Benedetto che 
dà la Regola a s. Silvestro. Poi è 
passato al pittore senese Segna di 
Bonaventura (sec. XIV) col polittico 

Madonna e Bambino con i santi Benedetto 
e Silvestro, conservato ora al Metropolitan 
Museum di New York. Quindi, dopo una 

Il saluto del p. priore d. Vincenzo Bracci

Da sinistra: d. Ugo Paoli, monsignor Angelo Spina, 
Giuseppina Santa Virgili, Stefano Papetti
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tavola della seconda metà 
del sec. XV conservata a Pe-
rugia, è arrivato alla nostra 
zona, mostrando l’affresco 
di Antonio da Fabriano nella 
chiesa di Castelletta; quindi 
il ciclo con varie scene della 
vita del nostro santo, opera di 
Simone de Magistris, nel coro 
della chiesa di S. Benedetto di 
Fabriano; la tela di Francesco 
Vanni con il Redentore e ai 
lati s. Maria Maddalena e s. 
Silvestro. Più a lungo il prof. 
Papetti si è fermato sul motivo 
che dal 1617 in poi è prevalso 
nell’iconografia di s. Silvestro, come aveva 
spiegato in precedenza d. Ugo Paoli. Cioè, 
con la  bolla Sanctorum virorum di Paolo 
V del 1617 (di cui ricorre quest’anno il IV 
centenario), viene riconosciuta la santità 
di Silvestro e l’insigne privilegio di aver 
ricevuto la comunione dalle mani della B. 
V. Maria (Vita Silvestri 26). Da allora La 
Vergine che dà la comunione a s. Silvestro è 
il soggetto iconografico dominante. D. Ugo 
Paoli ne ha mostrato varie stampe; il prof. 
Papetti si è fermato in particolare sulla tela 
del Pomarancio, opera commissionata pro-
prio per la chiesa di S. Silvestro in Osimo 
dal card. Gallo a Cristoforo Roncalli detto 
il Pomarancio, verso il 1617, nel periodo 
in cui il pittore lavorava nella S. Casa 
di Loreto (agli studi dello stesso Papetti, 
poi condivisi da Federico Zeri e Vittorio 
Sgarbi, si deve l’attribuzione al Pomaran-
cio). Per ultimo si è parlato della tela di 
Claudio Ridolfi del 1632 nella chiesa del 
monastero S. Silvestro in Montefano. Così, 
nell’iconografia silvestrina della Vergine 
che comunica s. Silvestro, ormai il primato 
non è più del Ridolfi a Montefano, ma del 
Pomarancio a Osimo.

Per ultimo c’è stato l’intervento del nuo-
vo arcivescovo di Ancona-Osimo, mons. 
Angelo Spina. Egli ha ripercorso la vita 

del s. padre Silvestro, notando alcuni 
particolari per applicarli al mondo di oggi. 
Simpaticamente egli ha esordito dicendo 
che le vite dei Santi ci fanno “inciampare”, 
perché ci mettono in crisi. Silvestro, che si 
oppone al progetto paterno di una carriera 
brillante per il figlio e che paga di persona; 
Silvestro, che riflette sulla caducità della 
vita di fronte a un cadavere; Silvestro, 
che cerca Dio nel silenzio (necessità del 
silenzio per la ricerca di Dio) e così ci fa 
capire il fine (non la fine) della nostra vita 
(citazione del proverbio napoletano - citato 
in dialetto - di s. Alfonso de’ Liguori: «si 
può vivere senza sapere perché, ma non 
si può vivere senza sapere per chi»); se 
siamo cercatori di Dio troviamo la felicità 
e non ci serve altro. Il vescovo ha concluso 
ricordando che la santità non è lo sforzo 
puramente umano, ma è una risposta alla 
chiamata di Dio, portando l’esempio dell’ar-
cobaleno che è formato da gocce d’acqua 
(le gocce d’acqua: un nulla!), attraversate 
da un raggio di sole: «Siamo noi: siamo 
gocce d’acqua, un nulla; ma, attraversate 
da un raggio di sole, che è la luce di Dio, 
diventiamo uno spettacolo».
Veramente splendida conclusione di un 
pomeriggio indimenticabile in onore del 
nostro padre s. Silvestro nella sua città 
natale!

d. Lorenzo Sena
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 SOLENNITÀ LITURGICA del s. Padre Silvestro

Degna conclusione delle manifestazio-
ni e delle iniziative per il 750° anno 
della morte del s. padre Silvestro (26 

novembre 1267) e del 400° della Bolla di 
Paolo V Sanctorum virorum (23 settembre 
1617) è stata la celebrazione liturgica di 
s. Silvestro, che ha avuto luogo lunedì 27 
novembre (invece del 26, in cui cadeva 
la solennità di Cristo Re dell’universo, 
chiusura dell’anno liturgico).
La Chiesa, come sappiamo, celebra dei 

santi non il giorno la nascita sulla terra, 
ma quello della morte, che chiama dies 
natalis, cioè la loro nascita al cielo. Così 
la prima Vita Silvestri lo descrive: «La 
profondità del disegno di Dio, chiamando 
il figlio suo Silvestro dall’Egitto alla patria 
celeste, dimora degli angeli, lo assunse a 
sé gloriosamente per mezzo degli spirti 
celesti, perché entrasse in possesso della 
gloria della perenne immortalità» (VS 
34). E ne precisa la data: «Affinché non 

vada perduto nella memoria degli 
uomini il giorno della beatissima 
morte del confessore e mirabile 
eremita Silvestro, ho ritenuto 
opportuno, dopo aver scritto la 
sua vita, aggiungerlo a perenne 
ricordo. Dunque l’anno del Si-
gnore 1267, il 26 novembre (VI 
kalendas decembris), deposte le 
spoglie mortali, fu chiamato alla 
vita eterna, per regnare con Cristo 
e tutti i santi» (VS 26).
I monaci silvestrini, in tutti i 
monasteri del mondo dove sono 
presenti, vivono questa giornata 
con grande fervore e solennità, 
soprattutto con la liturgia delle 
Ore e l’Eucaristia.

Nella casa madre, nel protoceno-
bio di Montefano sopra Fabriano, 
ove sono custodie le spoglie 
mortali del santo Fondatore, ciò 
è vissuto con particolare intensità.
Quest’anno la concelebrazione 
eucaristica è stata presieduta dal 
nuovo arcivescovo di Ancona-
Osimo, mons. Angelo Spina, pre-
senti anche il vescovo diocesano 
Stefano Russo e il vescovo emerito 
Giancarlo Vecerrica, insieme ai 
sacerdoti della comunità e altri 
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sacerdoti ospiti e molti fedeli e amici del 
monastero, in particolare quelli affiliati 
spiritualmente con l’oblazione secolare.
Nella sua illuminata omelia mons. Spina 
ha tracciato l’itinerario spirituale di s. 
Silvestro, facendone l’applicazione alle 
situazioni della vita di oggi. Noi tutti 
ci dobbiamo sentire “provocati”, perché 
tutti siamo santi… “da fare”, mentre s. 
Silvestro è già arrivato e sta nella gloria. 
Richiamando la I lettura della liturgia (1 
Re 19), il celebrante ha fatto notare che 
anche il grande profeta Elia ha avuto 
un momento in cui, triste e scoraggiato 
ha detto: «Basta, Signore!»: ciò capita 

spesso anche a noi. Ma 
è allora che Dio si fa 
presente, non in forma 
eclatante e vistosa, ma 
nel silenzio. Ma noi 
dove lo cerchiamo Dio? 
Forse lo cerchiamo 
dove non c’è. E Gesù 
nel vangelo fa capire 
al giovane ricco che 
non sono le cose che 

ci possono dare la felicità e la pienezza 
di vita, ma nel seguire lui, nel rimettere 
Dio al primo posto nella nostra esistenza 
e solo così saremo pienamente realizzati 
e sperimenteremo quel centuplo che Gesù 
promette a Pietro e ai suoi seguaci.
S. Silvestro ci insegna questo: il silenzio, la 
semplicità di vita, per cercare Dio, perché 
la vita umana è, sì, debole e fragile, ma 
abbiamo la possibilità di renderla piena, 
realizzata, felice nella unione con Dio. Il 
vescovo Angelo ha concluso richiamando 
la grande professione di fede di s. Paolo 
nella II lettura della liturgia: «Non so più io 
che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20).

Una bella appendice alle nostre 
celebrazioni è stata la giornata del 
30 novembre 2017, quando il clero 
della diocesi di Fabriano-Matelica, 
guidato dal vescovo Stefano Russo, 
è salito in pellegrinaggio a Mon-
tefano a celebrare sulla tomba di 
s. Silvestro. Ha presieduto il card. 
Gualtiero Bassetti, arcivescovo di 
Perugia-Città della Pieve, presidente 
della CEI.
In serata egli ha tenuto una confe-
renza in cattedrale sul tema della 
povertà e misericordia dal titolo: 
Poveri e ultimi, tesoro vivente della 
Chiesa.

✻ ✻ ✻
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    UN VOLUME su san Bonfilio

Venerdì 29 settembre 2017, nel pa-
lazzo municipale di Cingoli, è stato 
presentato il volume degli Atti del 

Convegno tenutosi a Cingoli nei giorni 
25-26 settembre 2015 su San Bonfilio, 

monaco, vescovo ed eremita, nel IX 
centenario della morte (1115-2015). Il 
volume, di pp. XX+282 e 15 tavole fuori 
testo in b/n, dal titolo Storia di Bonfilio: 
un monaco-vescovo alla prima crociata, 
è pubblicato dal Centro Italiano di Studi 
sull’Alto Medioevo di Spoleto. Il costo è 
di euro 45,00. 

Il volume si apre con il saluto del sindaco 
di Cingoli Filippo Saltamartini; seguono 
l’Introduzione a due mani dei vescovi Naz-
zareno Marconi e Claudio Giuliodori e otto 
saggi. In appendice è pubblicato il testo 
latino (con a fronte la versione italiana) 
della Vita Bonfilii, scritta da san Silvestro 
alla metà del Duecento e conservata nel 
codice 4 dell’Archivio di Montefano. 

Il contributo di d. Ugo Paoli (pp. 147-180) 
riguarda proprio tale Vita, che occupa un 
posto speciale nell’agiografia silvestrina a 
motivo dell’attribuzione al fondatore San 
Silvestro. Nel saggio d. Ugo descrive il 

codice e tratta del 
suo autore, della data 
di composizione, delle 
edizioni (dalla più 
antica di Giacomo 
Mercati del 1613 alla 
più recente di Ugo 
Paoli del 1991), della 
struttura e della fina-
lità della Vita Bonfilii. 

Hanno presentato 
il volume d. Ugo, 
il prof. Nicolangelo 
D’Acunto, curatore 
del volume insieme 
al prof. Massimilia-
no Bassetti, e mons. 
Claudio Giuliodori. D. 

Ugo ha illustrato la vita dei santi Bonfilio 
e Silvestro, entrambi originari di Osimo, con 
una presentazione in Power-Point. Nella 
Vita Bonfilii San Silvestro trasmette alcuni 
caratteri della sua esperienza spirituale e 
monastica, in particolare la predilezione per 
la vita eremitica. A buon diritto la Vita Bon-
filii può essere considerata il “testamento 
spirituale” di san Silvestro ai suoi discepoli. 
Il prof. D’Acunto ha passato in rassegna 
i vari saggi, soffermandosi in particolare 
su quello del prof. Franco Cardini San 
Bonfilio, “cruce signatus” (pp. 1-39), cioè 
sull’esperienza dell’anziano vescovo di 
Foligno Bonfilio al seguito della prima 
crociata. Importante per la storia silvestrina 
è il saggio del prof. Giuseppe Avarucci I 
monasteri di San Bonfilio e di San Benedetto 

La sala gremita. In prima fila il priore d. Vincenzo Bracci e il vescovo Nazzareno Marconi
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e i santi patroni di Cin-
goli (pp. 193-236): 
San Silvestro fonda il 
monastero di San Bon-
filio presso Cingoli nel 
luogo del ritrovamento 
della tomba del santo 
monaco-vescovo Bon-
filio, di cui ha inteso 
promuovere il culto, 
togliendo dall’oblio la 
memoria di un perso-
naggio così straordina-
rio. Nel 1681 le reliquie 
di San Bonfilio sono 
trasferite nella chie-
sa di San Benedetto 
all’interno delle mura 
di Cingoli.

Da ultimo è interve-
nuto mons. Claudio 

In prima fila, il vescovo Claudio Giuliodori

d. Ugo Paoli

Giuliodori, assistente ecclesiastico 
generale dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, già vescovo di Macera-
ta-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia, 
che ha illustrato la figura di San 
Bonfilio, monaco, vescovo, pellegrino 
in Terra Santa, eremita alle pendici 
del Monte Nero vicino a Cingoli, 
formulando l’augurio che «la santità 
di San Bonfilio possa continuare a 
risplendere anche ai nostri giorni».

D. Ugo è stato accompagnato dal 
priore d. Vincenzo Bacci e dal con-
fratello d. Irinel Gal.
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Dai Monasteri

San Silvestro in Montefano
Inizio postulantato

Cammino oblati

Riunione dei priori e festa del senior D. Simone

1 ottobre. Durante la ce-
lebrazione dei Vespri, con 
un semplice rito, inizia il 
postulantato Marco Messi di 
San Severino Marche. Sarà 
seguito per la formazione 
direttamente dal p. priore.

15 ottobre. Per la festa di S. Teresa, ti-
tolare della nostra parrocchia a Matelica, 
il p. priore d. Vincenzo Bracci presiede  
la celebrazione che si tiene nella chiesa 
delle Cappuccine della B. Mattia (essendo 
inagibile la nostra chiesa). Oggi è anche il 
compleanno del p. priore e viene festeg-

28 ottobre. Si tiene quassù la riunione dei 
priori e relativo consiglio dei tre monasteri 
italiani, voluta dall’abate generale. Parteci-
panti, da San Silvestro: priore d. Vincenzo 
Bracci e consiglieri d. Lorenzo Sena, d. 
Andrea Pantaloni, d. Ugo Paoli; da Bassano 
Romano: priore d. Antony Puthenpurackal 
e consiglieri d. Giacinto Kurczynski e d. 
Alessandro Romano; da Giulianova: priore 
d. Leonardo Bux e consiglieri d. Bruno 
Bianchi e d. Carlo Farinelli. Si discute sulla 
collaborazione tra i tre priorati. Questo 

giato a pranzo. In serata accogliamo un 
gruppo di amici che iniziano il cammino 
per diventare oblati del monastero, sotto la 
guida del p. priore. Sono 14-15 persone (6 
coppie e altri); partecipano al vespro con 
la comunità, tengono una prima riunione 
e poi cenano con noi nel nostro refettorio.

incontro è stato fissato volutamente al 
giorno di oggi, 28 ottobre, nella festa 
liturgica dei ss. apostoli Simone e Giuda, 
onomastico del nostro senior d. Simone 
Tonini. Egli scende a pranzo a refettorio e 
viene festeggiato dai confratelli; al termi-
ne egli stesso prende la parola ricordando 
l’apostolo Simone, zelota, e invita allo zelo 
per il Signore e la Chiesa. Subito dopo, 
prendono la parola per gli auguri i tre 
priori e d. Bruno in un’atmosfera molto 
fraterna e gioiosa.

Il p. priore, Marco e i suoi genitori
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Gruppi in monastero

8-10 settembre. Ritiro del 
gruppo famiglie di Pe-
saro dell’unità pastorale 
del Centro (parrocchie 
del Duomo-San Giu-
seppe-Santa Lucia-San 

Cassiano-Sant’Agostino). 
Partecipano alla liturgia con noi (domenica 10, guidano il canto alla messa conven-
tuale delle 10,30). Le meditazioni sono incentrate sull’Eucaristia.

2-3 settembre. Ritiro 
dei catechisti della par-
rocchia di Montecosaro 
Scalo, guidati dal parroco 
d. Lauro, sul tema «L’iden-
tità del catechista». Par-
tecipano sempre alla 
liturgia della comunità.

✻ ✻ ✻

11 settembre. Incontro tra la nostra comunità e un gruppo di frati e suore francescane 
guidato da p. Ferdinando Campana ofm: Vespri insieme e poi pizza per una serata 
fraterna e amichevole.

11-15. Accogliamo l’équipe dei formatori del Seminario Regionale Marchigiano: d. 
Luciano Paolucci (rettore), d. Francesco Savini e d. Claudio Marchetti (vice-rettori), 
d. Mariano (padre spirituale). Rimangono in monastero per degli incontri di program-
mazione del nuovo anno.

23 settembre. Giornata 
di ritiro dei seminaristi 
del III-IV anno del Semi-
nario Regionale Marchi-
giano, guidati da uno dei 
vice-rettori d. Claudio 
Marchetti. Dopo la me-
ditazione e il confronto 
celebrano con noi Sesta, 
pranzano con noi in re-
fettorio; poi riprendono il 
ritiro e concludono con il 
canto dei Vespri insieme 
alla comunità.

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

Il gruppo di Montecosaro

Il gruppo di Pesaro
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Dai Monasteri

Assemblea Generale dei Monaci Silvestrini in Italia

Bassano nell’Impero del Sol Levante

San Vincenzo
Bassano Romano

Dopo la riunione del 16 maggio 2017 a 
Giulianova, il 4 ottobre nel monastero San 
Vincenzo si è tenuto un nuovo incontro dei 
monaci silvestrini dei monasteri italiani. 
Si inizia alle ore 9.30 con la celebrazione 
dell’Ora Terza. 

I temi suggeriti per la discussione e il 
confronto erano i seguenti:
1) È stato detto: il monastero come na-
sce, così muore. È questo lo spirito dei 
Fondatori o si richiede altro per la sua 
sopravvivenza?
2) L’attuale istituzione dei tre Priorati 
Conventuali in Italia fu introdotta anche 
per assicurare una più articolata ricerca 
di vocazioni. È possibile una valutazione 
dei risultati, apportando delle migliorie?
3) Un giovane che bussa alla porta del 
nostro monastero per un primo contatto 
monastico, trova una comunità attraente, 

Nostro messaggero è la statua del Cristo 
Portacroce, che dal 5 ottobre sino al 23 
novembre è stata in esposizione nella città 
di Gifu, per la mostra intitolata: «Leonardo 
e Michelangelo: la Scuola del mondo». 
Immaginate, sino al 2001 era un marmo 
di anonimo scultore; ora, quasi vendican-
dosi dell’inflitto silenzio, si sta prendendo 
le sue debite soddisfazioni, polverizzando 
le distanze del globo.

ove regna la concordia, la fraternità e la 
felicità per la vita scelta?
Alle ore 12.15 viene celebrata l’Eucaristia. 
Dopo il pranzo e un po’ di tempo libero si 
riprendono i lavori per lo scambio di idee 
sui temi all’ordine del giorno. Con il can-
to dei Vespri si conclude l'incontro in un 
clima di fraternità sulla base del confronto 
stabilito e delle informazioni acquisite. 

✻ ✻ ✻

Perché Gifu? È lì che si è concordato di ce-
lebrare due eventi di particolare importanza 
sia per il Giappone che per l’Italia: il 150° 
anniversario dei patti commerciali tra Italia 
e Giappone e i 40 anni del gemellaggio 
con la città di Firenze. In questo fastoso 
contesto si inserisce la nostra statua e con 
essa il nome, anch’esso  semisconosciuto, 
del fortunato paese che la custodisce 
gelosamente.
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La mostra, organizzata sotto il 
patrocinio del Ministero degli 
Esteri d’Italia, dell’Ambasciata 
d’Italia in Giappone e delle più 
alte istituzioni giapponesi, ha 
sollevato l’entusiasmo della po-
polosa città di Gifu, accorsa ad 
ammirare il genio italiano scolpito 
nei suoi marmi. Ringraziamenti 
(arigato’) a non finire per la concessione del 
prestito di questa grande opera. Entusiasmo 
alle stelle, quando la sala del Gifu City 
Museum, gremita all’inverosimile, si è vista 
avanzare superba la statua, che si liberava 
della robusta gabbia che la conteneva. Esta-
tico rimane il Sindaco di Gifu, rigurgitante 
di ringraziamenti, commosso il Direttore del 
Museo, fuori di sé dalla gioia. Si sentiva 
sicura la statua, vien da pensare, fra tanti 
ispidi ideogrammi della lingua nipponica, 
al notare la nostra familiare delegazione 
italica, composta dei rappresentanti della 
«Associazione culturale Metamorphosis», 
con me per Bassano.

Serata di gran gala. Tutta la crema politica 
di Gifu in celebrazione, specialmente, del 
40° anniversario del gemellaggio. Pezzo 
principale della mostra, ovviamente, per la 
sua imponenza e importanza, è lei, la statua 
che Michelangelo lasciò incompiuta per il 
difetto del pelo nero, sì, ma perché, parti-
colare rilevato da pochi, per Michelangelo, 
questa volta teologo, la ferita 
sul volto stava ben a significare 
l’indegno trattamento subito dal 
Cristo fra gli umani.
Preceduta dalla cerimonia del 
tè nel suo tipico rituale, ecco 
l’inaugurazione, il taglio del 
nastro, la disposizione in 22 
tavoli delle distinte e copiose 
personalità. Prima di fruire delle 
specialità culinarie giapponesi 
(che battaglia con le bacchet-

te!), discorsi a non finire: Sindaco, vice 
sindaco, il capo del Consiglio della città, 
del Presidente della Camera di Commercio 
e Industria di Gifu e diversi altri si son 
contesi il podio per mettere in luce la loro 
qualificata partecipazione al successo della 
manifestazione. Una inesattezza: la mia 
presenza spacciata per “mayor”, Sindaco di 
Bassano Romano. Errore subito emendato. 
Indi, toast e  spettacolo di opera teatrale 
su sketch popolare dal titolo «Kitsune no 
yomeiri - le nozze della volpe», scambi 
di doni e riti di conclusione e visita alle 
opere esposte nelle molteplici sale. A me 
è toccato introdurre la statua al Sindaco, 
ammirato e conquiso.
Regalo inaspettato offerto, la sera dell’ar-
rivo, dal geniale Direttore del Museo: una 
cena in barca illuminata: la barca dell’an-
tica, affascinante pesca al cormorano. 
Peccato! una pioggia sferzante inumidiva 
il nostro entusiasmo.

d. Cleto Tuderti

équipe giapponese

équipe italiana
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Santo Volto - Giulianova

Dai Monasteri

Ordinazione diaconale di d. Amani K. Muhongya
A Giulianova, domenica 
17 settembre 2017, nella 
chiesa del monastero Santo 
Volto, mons. Michele Sec-
cia, vescovo di Teramo-Atri, 
presiede la concelebrazione 
eucaristica conventuale, 
a cui partecipano monaci 
della comunità, altri con-
fratelli monaci e sacerdoti 
diocesani, durante la quale 
procede alla ordinazione 
diaconale di d. Amani in 
una atmosfera soffusa di 
generale, trepida attesa. Il 
presule nell’omelia richia-
ma in maniera discorsiva 
e convincente l’elemento costitutivo del 
diaconato: “servizio” della mensa umana 
e della mensa divina, attenzione privile-
giata ai poveri e proclamazione viva della 
parola di Dio, in uno spirito di trasparente 
coinvolgimento personale di cuore e di 
mente, esplicitato in termini di professio-
nale testimonianza credibile e avvincente. 
Il rito di ordinazione ha nella prostra-
zione a terra del candidato, nel mezzo 
della chiesa, un forte impatto emotivo 

sull’onda implorante, tipica 
del canto delle litanie dei 
Santi, e culmina nella pre-
ghiera di consacrazione e 
nell’imposizione delle mani 
del vescovo, che abilitano 
il candidato, «per opera 
dello Spirito Santo», alla 
conformazione a Cristo in 
dimensione di “servo” di 
Dio e dell’uomo. 
Il canto del Coro Santo 
Volto e l’intervento in lin-
gua kinande («L’anima mia 
magnifica il Signore») della 
rappresentanza africana, 
suore in particolare, dalla 

“sonorità” coinvolgente, conferiscono alla 
celebrazione un ritmo vivace e meditativo 
ad un tempo. 
Alla fine della celebrazione d. Amani si 
porta all’ambone per esprimere i propri 
sentimenti. Ne riportiamo qualche bat-
tuta. «Il mio diaconato si inserisce in un 
momento storico molto significativo per 
la Congregazione Benedettina Silvestrina, 
che sta celebrando i 750 anni della morte 
del fondatore San Silvestro Guzzolini… 
Innalzo il mio ringraziamento a Dio, Uno e 
Trino, per avermi scelto e chiamato al suo 
Santo Servizio, a favore del suo popolo… 
Ringrazio mons. Seccia… la Congregazione 
Benedettina Silvestrina… tutti i partecipan-
ti… i miei genitori… Concludo chiedendo 
a tutti voi una preghiera per me, perché 
la mia diaconia non si fermi alla pagina 
estetica di cerimonie senza cuore, ma 
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raggiunga sin nel profondo la carne dei fratelli, 
che è carne di Cristo. Grazie!».

La foto ricordo di gruppo, l’agape fraterna, la so-
cializzazione successiva sono le battute conclusive 
di un “evento di grazia”, che vede tanti compar-
tecipi e che pone la sfida di essere conservato 
nella grata memoria del cuore.

Domenica 15 ottobre 2017, d. Fortunato 
Radicioni presiede la concelebrazione 
eucaristica conventuale in occasione del 
60° differito di sacerdozio. Anima il canto 
il Coro Santo Volto sotto la direzione di 
Daniele Sorgi, Cura il servizio fotografico 
Bruno Palandrani. Il p. priore d. Leonardo 
Bux rivolge un indirizzo augurale al festeg-
giato; ugualmente Paola Sorgi a nome di 
tutti gli amici. Concludono la celebrazione 
la foto ricordo di gruppo e il pranzo sociale, 
curato dalla cuoca Rolande Morin; non 
manca la torta di rito, offerta da Iannetti 
Rosaria. Per l’occasione è curata la stampa 
dell’opuscolo: Ai margini di una esperienza 
missionaria: aneddoti e avventure, autore 

✻ ✻ ✻

Festa del 60° di sacerdozio 

d. Bruno Bianchi 

d. Fortunato.
Quasi ideale e simpatico corollario, domeni-
ca 12 novembre 2017, a Cologna Spiaggia 
di Roseto degli Abruzzi, Baia del Re, il 
«Gruppo-Coro Santo Volto», una sessantina 
di elementi, familiari compresi, ha voluto 
organizzare il  pranzo sociale in onore di d. 
Fortunato Radicioni nel 60° di sacerdozio. 
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Venerdì 6 ottobre 2017, memoria di san 
Bruno, Kambale Mwira Wa Vangi d. Landry 
diventa sacerdote! 
Nella cattedrale di Butembo presiede la 
concelebrazione eucaristica di ordina-
zione mons. Paluku Sikuli Melchisedech, 
vescovo di Butembo-Beni, che conferisce 
il presbiterato al confratello insieme ad 

altri quattro religiosi, di cui tre canonici 
dell’Ordine della Santa Croce e il quarto 
canonico regolare dei Servi dei Poveri, non-
ché il diaconato a nove canonici dell’Ordine 
della Santa Croce. Concelebrano oltre 
cento sacerdoti tra religiosi e diocesani, 
ivi compresi i monaci d. Adélard Vivuya, 
d. Venceslas Mupira e d. Lusenge Jean-

Chrysostome. Cantano nella 
prima parte della celebrazione 
i ragazzi del nostro «Coro San 
Silvestro», costituito dieci anni 
or sono. Partecipano numerosi 
religiosi e religiose, fedeli tra cui, 
ovviamente, i parenti, gli amici 
e i conoscenti degli ordinandi. 

Toccante e sentita è stata l’ome-
lia del vescovo Melchisedech che 
ha voluto insistere sul ruolo del 
pastore nella Chiesa, chiamato 
a insegnare più con i fatti che 
con le parole, rifacendosi alla 
Esortazione Apostolica Evangelii 
Nuntiandi di papa Paolo VI, ora 
beato: «Il mondo odierno ascolta 
volentieri più  i testimoni che 
i maestri. Se ascolta i maestri 
è perché sono prima di tutto 
testimoni». Il sacerdote, alter 
Christus, deve essere un segno 
di contraddizione nel mondo 
vivendo i valori evangelici in 
modo radicale.

St. Benoît di Butembo

Dai Monasteri

Ordinazione sacerdotale di
 Kambale Mwira-Wa-Vangi d. Landry
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Cominciata alle 10.30, la celebra-
zione si è conclusa alle 15.15, con-
trassegnata da esultanza di spirito, 
da viva riconoscenza verso Dio che 
ha arricchito la Chiesa di 14 nuovi 
operai della sua vigna. 
Al termine della celebrazione le tre 
famiglie religiose degli ordinandi 
hanno organizzato una festa, a in-
vito, per parenti, amici e conoscenti, 
ospitata nella sala diocesana di 
ricevimento della Procura Generale. 
Data l’insicurezza della situazione in 
zona, tutto si è  svolto in fretta e 
verso le 18:00 la festa era  conclusa.

Chi è  d. Landry? Proviene dalla 
parrocchia Santa Chiara di Assisi, 
pochi chilometri a ovest del nostro 
monastero. È entrato fra noi nel 2007, 
a conclusione degli studi presso la 
Scuola Agraria Statale di Butembo, 
e ha intrapreso il corso di filosofia 

a Bulengera. Il suo iter formativo monastico si 
è protratto per ben dieci anni qui a Butembo. 

D. Landry è il sesto monaco sacerdote congolese 
del nostro Priorato del Santo Volto di Giulia-
nova. Ringraziamo la famiglia che ha voluto 
offrire il proprio figlio alla Chiesa. Ci uniamo 
all’esultanza del nostro confratello per il dono 
grande del sacerdozio a bene della Chiesa e 
della Congregazione. I santi Padri Benedetto e 
Silvestro proteggano il suo cammino e otten-
gano a lui  la grazia di svolgere sempre il suo 
ministero per la maggior gloria di Dio!
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Più forte la famiglia, 
più forte la nazione

Famiglia oggi

Nei giorni 28-29 settembre si è svolta 
in Campidoglio la terza Conferenza 
Nazionale sulla famiglia. Si è così 

avuta la possibilità di dare uno sguardo, 
sintetico ma reale, sulla sua situazione, 
resa più evidente da una statistica che 
prendiamo dal quotidiano Avvenire del 
29 settembre 2017, trascrivendone i dati 
più rilevanti.
«Coppie di sposi con figli: 35,7%; i 
giovani maschi che dai 25 ai 35 anni 
che vivono ancora in  famiglia: 51,5%; 
l’età media del primo matrimonio a 34,8 
anni; la popolazione da 0-24 anni: 24%; 
la popolazione oltre i 65 anni: 22,3% 
(13 milioni e mezzo; nel 2007 erano 11 
milioni e settecentomila); in particolare, 
nota ancor più negativa, il numero medio 
di figli per donna: 1,34».
La denatalità appare il problema più vi-
stoso con conseguenze catastrofiche per 
la nazione. Siamo così in coda, con la 
Grecia, tra i Paesi europei. C’è veramente 
da preoccuparsi e non poco... 

Ma è proprio vero che i giovani italiani non 
aspirino alle nozze, che le nuove coppie di 
sposi siano così egoiste da non desiderare 
la gioia e la compagnia di un figlio? Se 
dovessimo tener conto alle statistiche, 
sembrerebbe vera questa ipotesi. Difatti i 
nostri paesi, le nostre borgate, le città sono 
sempre meno rallegrate dalla esplosione 
di vitalità di bambini che comunichino 
gioia e speranza, annunziata dal profeta 
quale segno di “prosperità e di pace” per 

la nazione. E invece, quale squallore nelle 
borgate senza l’allegro chiacchierio di 
voci argentine, quale amarezza dinanzi a  
edifici scolastici abbandonati o semivuoti.
La stessa amarezza si avverte dinanzi a 
famiglie, una volta numerose, ora estinte; 
ad abitazioni spaziose, una volta esube-
ranti di vita, ora desolatamente silenziose, 
dove magari si aggirano mestamente 
persone anziane e sole, proprio loro che 
tanto sudore hanno sparso per realizzarle.

Siamo convinti però che la denatalità 
dovrebbe ricercarsi in altre cause che la 
Conferenza suddetta in parte ha tentato 
di mettere in luce. Quali? 
- Mancanza di educazione al sacrificio 
della nuova generazione? Il futuro citta-
dino limita la libertà, esige un’attenzio-
ne continua con rinunzia dei bisogni e 
desideri dei genitori, ai quali è mancato 
l’allenamento, necessario in ogni disciplina. 
«Mio figlio non deve soffrire quello che ho 
sofferto io»: espressioni come questa sono 
frequenti. E così tutto si concede con la 
conseguenza che, al momento di assumere 
impegni familiari o occupazionali, i giovani 
si trovano impreparati.
- Rifiuto di una società dove solo i 
prepotenti si fanno strada? Ma allora 
miglioriamola, formando cittadini onesti 
senza cedere  campo libero ai prepotenti.  
- Insicurezza economica per la precarietà 
di un posto di lavoro stabile? È davvero 
un problema grave, soprattutto se si deve 
fare affidamento su un solo stipendio e 
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anche questo incerto.
A tutto questo si può aggiun-
gere la discriminazione della 
donna sposata sia nell’assun-
zione che nel mantenimento 
del posto di lavoro. La presen-
za del bambino nella famiglia 
costituisce un costo pesante, 
dal concepimento fino a età 
matura. Per nuclei familiari 
facoltosi non dovrebbe essere 
un problema, ma per tanti altri lo è davvero 
e determinante. 

Dalla Conferenza si attendevano risposte 
concrete a queste problematiche, spe-
cialmente riguardanti la “denatalità”. Si 
sperava che il bambino fosse rimesso a 
centro del diritto, considerato una ricchez-
za dello Stato, di cui prendersi seria cura 
per tutto il tempo della sua formazione 
antropologica, intellettuale e professionale. 
In questa direzione sembravano orientati 
molti interventi iniziali. È stato manifestato 
imbarazzo per promesse non mantenute; 
per ritardi nel sovvenire l’istituto famiglia 
di cui è stata riconosciuta la priorità; la 
denatalità, denunciata come «il  suicidio 
della nazione»; il figlio, «il futuro del 
paese»; la famiglia, «giardino da coltivare 
e custodire». Tutto dava a sperare che 
si aprisse una nuova era per la famiglia 
con la riduzione del gravoso peso fiscale, 
38,38%  contro quello delle famiglie eu-
ropee (26,88%).
Ma l’intervento del ministro dell’Econo-
mia e delle Finanze frena gli entusiasmi. 
Mancano i fondi nel bilancio della legge 
di stabilità per provvedimenti sostanziali, 
anche se riconosciuti legittimi e urgenti. A 
rischio anche il “bonus bebè” e il sostegno 
alle emergenze sociali per il 2018.

Con queste prospettive, si chiude la Con-
ferenza con diffuso senso di delusione, 
espressa dal Presidente del Forum della 
famiglia e da altri in con frasi amare: «Il 
governo non ha capito: sbagliato confonde-
re le politiche sociali con quelle familiari»; 
«La politica ha due marce: veloce per le 
banche e le unioni civili, lenta a capire 
che dare la vita a un figlio è un fattore 
di impoverimento»; «Contro la denatalità, 
niente in cinque anni»; «Solo tante parole: 
Strano Paese, l’Italia».

Dinanzi a questa sorda insensibilità civica 
dei politici, la famiglia che ha fede nella 
divina Provvidenza non si arresta: dove c’è 
il bambino, c’è Provvidenza. Il bambino è 
portatore di vita, la sua assenza è segno 
di morte.

A voi, coppie di sposi, vorrei ricordare 
quanto dice il Signore. «La donna, quando 
partorisce, è afflitta perché è arrivata la 
sua ora, ma quando ha dato alla luce il 
bambino, non  si ricorda più dell’afflizione 
per la gioia che è venuto al mondo un 
uomo» (Gv 16,21).
La gioia della vita vinca il timore delle 
doglie del parto, della libertà compromessa, 
delle ristrettezze economiche.

d. Domenico Grandoni
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Con questa frase ha definito soprattutto 
i primi tre anni della vita eremitica del 
nostro padre san Silvestro il nuovo arci-
vescovo di Ancona: mons. Angelo Spina. 
Egli ha tenuto una bella e sostanziosa 

conferenza ad Osimo lo scorso 24 novem-
bre, in occasione di un incontro ivi tenuto 
per ricordare i 750 anni della morte del 
nostro Santo nella città in cui nacque. 
L’arcivescovo ha accettato volentieri di 
partecipare all’incontro; ha espresso la sua 
meraviglia e la propria  soddisfazione per 
avere nella diocesi di Ancona-Osimo molti 
santi tra i quali san Silvestro abate di cui 
ha tessuto un alato elogio confessando che 
aveva trascorso molte ore a leggerne la 
Vita, con ammirazione, grande soddisfazio-
ne e rendimento di grazie a Dio per aver 
potuto conoscere la profonda spiritualità 
del santo osimano.
San Silvestro inoltre, cultore esimio della 

Parola di Dio, quando era malvisto dal suo 
Vescovo, aveva coltivato segretamente la 
volontà di recarsi «in ultramarinis parti-
bus» (VS 2), manifestando una vocazione 
missionaria ante tempo. Tale desiderio 
sarà poi attualizzato dai suoi figli: prima 
saltuariamente e, a partire dal 1845, in 
modo permanente iniziando dall’isola di 
Ceylon (oggi Sri Lanka). Oggi abbiamo 
una presenza fissa nei cinque continenti.

L’evento dei 750 anni dalla morte del s. 
padre Silvestro è stato celebrato nel corso 

MONACHESIMO e missionarietà

«Il silenzio è la 
manifestazione di una 
presenza!»
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dell’anno con vari convegni di cui abbiamo 
reso conto su questo bollettino.
In questo numero ci piace condividere con 
i lettori un evento significativo: la seconda 
ordinazione  sacerdotale di un confratello 
nel nostro monastero St. Benedict’s in 
Corte di Carmen, nell’isola di Cebu, della 
Repubblica delle Isole Filippine
Domenica 19 novembre 2017 mons. Jose 
S. Pala, arcivescovo di Cebu, ha ordinato 
sacerdote il confratello fr. Emie Dumandan 
Gaviola nella chiesa del monastero gremi-
ta di fedeli. Fr. Emie, nato nel 1987, ha 
trascorso nel monastero l’intero periodo 
di formazione monastica, emettendo i 
primi voti il 20 gennaio 2008. Il cammi-
no della comunità di Corte ha incontrato 
varie difficoltà nel corso dei 18 anni dalla 
sua fondazione, ma va avanti - grazie a 
Dio - e in questo momento è composta 
da 7 monaci. Il monastero, come mostra 
l’immagine, è costruito in mezzo alla 
giungla tropicale e offre la possibilità di 
coltivare «il silenzio che è manifestazione 

di una presenza», secondo la primigenia 
intenzione del s. padre Silvestro. Ce lo 
ricorda in particolare la celebrazione dei 
750 anni dalla sua morte.
Ut in omnibus glorificetur Deus! Amen.

d. Andrea Pantaloni
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IN MEMORIAM

A St. Benedict’s Monastery di Arcadia, N.S.W., Au-
stralia, l’8 settembre 2017, festa della Natività di 
Maria Vergine, debilitato da crescente affaticamento 
generale, al rientro dal consueto giro di assistenza 
spirituale a malati e anziani, d. Simone Aloisi è 
trovato morto, bocconi a terra, in camera, colpito 
da infarto. Allertati i servizi medici di scopo, nulla 
hanno potuto fare per la sua rianimazione. Secondo 
la prassi funeraria del luogo, a distanza di giorni, 
il 14, nella cappella del monastero, si è tenuta la 
veglia funebre e il 15 settembre alle ore 10.30, si 
è svolta la concelebrazione eucaristica esequiale 
di d. Simone, partecipata da centinaia di fedeli, 
seguita dalla inumazione della sua bara a Castle 
Hill Cemetery.

Simone Antonio Aloisi era nato a Rio di Pusteria 
(BZ) il 28 ottobre 1936, figlio di Gregorio, nativo 
di Niscemi (CL), e di Emma Lamprecht, originaria di 
Vandoies (BZ). Nell’ottobre 1948, su interessamento 
di d. Pietro Niederkofler, è accolto a Bassano di Sutri, 
Probandato Santo Volto, quindi passa a Matelica, 
Probandato Sant’Ugo. A conclusione degli studi medio 
ginnasiali passa al Sacro Eremo di Fabriano, dove 
il 19 settembre 1954 riceve dalle mani dell’abate 
generale Ildebrando Gregori l’abito monastico, davanti 
al quale, il 29 settembre 1955, emette la professione 
monastica dei voti semplici e, il 29 settembre 1959, 
quella dei voti solenni.
Nell’ottobre 1959, concluso il ciclo di studi del liceo 
filosofico, è accolto a Roma, Monastero Santo Stefano 
del Cacco, e iscritto alla Facoltà di Teologia della 
Pontificia Università Gregoriana, dove consegue la 
relativa licenza. Nel corso degli studi teologici, d. 
Ramiro (il suo nuovo nome monastico) è ammesso 
per gradi ai vari ordini sacri, minori e maggiori. Il 19 
marzo 1963, nella chiesa di S. Stefano, mons. Cesario 
D’Amato gli conferisce l’ordinazione presbiterale, e 
il successivo 19 maggio d. Ramiro celebra la prima 
messa solenne a Vandoies.
Nell’ottobre 1963 don Ramiro frequenta, a Roma, 
il Pontificio Ateneo Salesiano, Istituto Superiore di 
Pedagogia e, nell’ottobre successivo, è trasferito a 
Bassano di Sutri, Monastero San Vincenzo Martire, 
per prestare la sua opera educativa e assistenziale 
a favore degli alunni dell’omonimo Istituto. Su 
disposizione dell’abate generale Pio Maria Federici, 
insieme con fra Giuseppe Pedica,  don Aloisi, il 
4 febbraio 1968, salpa da Napoli sulla motonave 

Don Simone Aloisi († 08.09.2017)

“Galileo Galilei”, diretta 
in Australia, dove appro-
da a Sydney il 6 marzo 
successivo. La sua vita si 
svolge nelle comunità di 
Arcadia e di Smithfield. 
Opera in campo pastorale 
a contatto con il mondo 
dei migranti, italiani in particolare. La componente 
devozionale, retaggio dei luoghi di origine, è vivamente 
sentita da costoro e d. Simone si inserisce in tale filone.
Egli rientra più volte in Italia per periodi di riposo 
a contatto tonificante con le proprie origini, fra 
cui quelle in occasione della morte di  mamma 
Emma (07/09/2003) e del suo giubileo sacerdotale 
(09/06/2013).

La vita di d. Simone si presenta movimentata sotto 
molteplici punti di vista. Lascia il nativo Sud Tirol per 
vivere nel Lazio, nelle Marche, infine, in Australia. 
Etnia, mentalità, lingua, cultura, religiosità, ambiente, 
clima, socialità, attività, vitto richiedono un paziente 
e continuo adattamento. La novità urge e sconvolge. 
A testa bassa, tipico del suo incedere, va avanti, non 
si arrende, duro come le rocce delle sue montagne 
alpine, si impegna a fondo, senza sosta, nelle varie 
incombenze che la vita monastica gli prospetta 
ogni giorno. Non improvvisa, conscio dei suoi limiti, 
prevede sagace, caparbio si informa, perfezionista si 
esercita in un clima di moto perpetuo. La preghiera, 
costante e fedele, nutre la sua interiorità, lo rende 
presente a se stesso e agli altri, un “testimone”, che 
si impone con umile semplicità, suscita attenzione, 
avvince i cuori. La notte, per d. Simone, è come il 
giorno: veglia, prega, legge, scrive, esercita la memoria, 
affina le capacità di ascolto… in chiave sonora. È 
sostanzialmente un timido, sa chiedere, sa aspettare, 
pazienta, commuove. Chiede comprensione, amore, 
fraternità e, coerentemente, dona “altrettanto”… sino 
in fondo. Al suo funerale il suo “popolo” era accanto 
a lui, in preghiera come tante altre volte, ammirato, 
lacrimato, benedetto!  

Un confratello, oggi, dei  giovanili lontani anni mo-
nastici ti ricorda, Simone, con viva gratitudine. Sotto 
la tua ruvida parvenza… nascondevi un cuore “vero” e 
uno spirito “nuovo”, in cui riscopre e celebra il “dito 
di Dio”. Grazie! In pace!

D. Bruno Bianchi
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Anno 57 - n. 3 (Settembre-Dicembre 2017)

Per invio di offerte, intenzioni SS. Messe, contributo stampa servirsi del c/c postale 16134603 
intestato a Monastero San Silvestro Abate - Fabriano

Bollettino Quadrimestrale - Monastero San Silvestro Abate
60044 Fabriano (An)
Tel. 0732 21631 - 5934 - Fax 0732 21633
Associato USPI
http:\\www.monasterosansilvestro.org       e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
- Ordinario    € 10,00
- Sostenitore € 25,00
- Benemerito € 50,00

Bibliotheca Montisfani

Echi dal Chiostro

Sentieri di Montefano

Theologica Montisfani

PUBBLICAZIONI

OFFERTE 2017/3
Ascione Anna, Piano di Sorrento - Bevilacqua Matteo, Padova - Bufalini Milena, Attiggio - Catanossi Carlo, Gualdo 
Tadino - Contardi Liliana, Fabriano - Dialuce Angela, Esanatoglia - Famiglie Bianchi, Rimini - Gaudenzi Bruna, 
Gualdo Tadino - Giampaolo Elide, Giulianova - Gioia Adele, Fabriano - Giuseppetti Rosina, Osimo - Grandoni 
Laura, Fiuminata - Iannetti Rosaria, Cologna Paese - Latini Manuela, Attiggio - Maffucci Angela, San Severino 
Marche - Marchetti Giovanni, Pavia - Mei Mario, Loreto - Petrelli Celestino, Gualdo Tadino - Rinaldoni Regina, 
Gualdo Tadino - Tozzi mons. Giuseppe, Camerino.
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Poste italiane S.p.A. 
Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2 e 3

«Per fare un albero di Natale 
ci vogliono tre cose: 
gli ornamenti, l’albero 
e la fede nel futuro».

(Proverbio armeno)

IL SIGNORE CONCEDA 
A TUTTI GLI AMICI E I LETTORI
DI VIVERE LE CELEBRAZIONI NATALIZIE, 
NON FERMANDOSI ALLE ESTERIORITÀ,
MA RINNOVANDO LA FEDE E LA SPERANZA
NEL NOSTRO REDENTORE CHE VIENE


